LECTIO DIVINA SU


Gv.1,29-34








…il giorno dopo,Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui disse: "Ecco l’agnello di Dio, ecco colui che toglie il peccato del mondo! Ecco colui del quale io dissi:dopo di me viene uno che mi è passato avanti,perché era prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare con acqua perché egli fosse fatto conoscere a Israele".


Giovanni rese testimonianza dicendo: "ho visto lo Spirito scendere come una colomba dal cielo e posarsi su di lui. Io non lo conoscevo, ma colui che mi ha inviato a battezzare con acqua, mi aveva detto: l’uomo sul quale vedrai scendere e rimanere lo Spirito è colui che battezza in Spirito Santo. E io ho visto e ho reso testimonianza che questi è il Figlio di Dio".








L’ affermazione del Battista: "questi è il Figlio di Dio" offre, in sintesi, il senso del testo che, nonostante la brevità, ha all’interno una grande ricchezza teologica.


 Tutto il vangelo di Giovanni, del resto, è un intreccio strettissimo tra narrazione e riflessione teologica e, come sicuramente i lettori sanno, pur essendo aperto al mondo, fu redatto al fine di tener vivi la fede e l’amore al Crocifisso Risorto, in una comunità composta da giudei e pagani convertiti, i quali riconoscevano Gesù di Nazareth come Figlio di Dio. Da questa fede, legata all’evento della resurrezione, tutta la vicenda dell’uomo-Gesù è riletta e narrata, in una forma che, mediante il dialogo e la drammatizzazione dei fatti, rende più attuale e vivo il messaggio.


Dopo il celebre ‘prologo’, un inno teologico- cristologico, ecco la ‘rivelazione’ di Gesù di Nazareth quale Figlio di Dio, rivelazione che passa prima attraverso la predicazione e la testimonianza di Giovanni Battista, poi si attua con ‘segni’ e discorsi, dello stesso Gesù, il quale si autorivela uno-col-Padre ( Gv.10,30).


 Il testo esordisce con una indicazione precisa: “…il giorno dopo…” ; in precedenza, Giovanni Battista, ad un gruppo di farisei, mandati ad interrogarlo sulla sua attività e identità, aveva dichiarato di non essere il Messia promesso, ma solo una “ voce “; in questo secondo momento, dopo aver indicato a grandi linee il suo percorso di fede,può affermare con chiarezza ed autorevolezza dell’ uomo Gesù, "...io ho visto e ho reso testimonianza….questi è il Figlio di Dio..."


C’è, nel testo, un progressivo dispiegarsi della rivelazione, che si desume dall’uso di termini come il verbo ‘vedere’ ripetuto in varie forme, quel ‘non conoscere ’ e ‘dover conoscere ’, e, infine l’avverbio “ecco”, ripetuto più volte, che sottolinea la gioia, lo stupore del riconoscimento, e trova poi tutta la sua forza indicativa nell’ affermazione finale: “…e io l’ho visto..” con una incredibile carica testimoniale.


La rivelazione è sempre data, essa non è qualcosa che si può raggiungere con mezzi e risorse umane; ci viene offerta in una situazione ben precisa, e suppone una qualche fede, desiderio, attesa e disponibilità all’ascolto. Giovanni Battista,conosceva le Scritture, aspettava il Messia promesso, indubbiamente osservava, in attesa di conoscerlo, disponeva tutta la sua vita all’incontro, convocava esortava altri a preparasi, a preparare “ vie al Signore “:


“…io non lo conoscevo, ma proprio perché fosse rivelato ad Israele, sono venuto a battezzare con acqua...”. E’ un gesto simbolico, questo di Giovanni, l’abluzione rituale con l’acqua, rende tuttavia ‘visibile’ anzi, sancisce la decisione della persona, che ravveduta sulla situazione di peccato, chiede di esser in qualche modo immersa in Dio, nella Sua volontà, per vivere l’alleanza. E’ il primo passo per giungere alla ‘visione’, per accogliere la rivelazione, per individuare il Figlio che ci si fa incontro come salvatore.


Dalla conoscenza delle Scritture, Giovanni, come gli altri in Israele, sapeva che l’Unto del Signore avrebbe preso su di sé il peccato di un’umanità ostile , ed ecco che le prime parole su Gesù di Nazareth sono appunto quelle della Scrittura: “…ecco l’agnello di Dio…che toglie il peccato…” linguaggio ed immagini dell’antico Profeta:





Ecco il mio servo


era sfigurato il suo aspetto


...non aveva splendore...


...disprezzato... uomo dei dolori


...egli portò le nostre infermità...


...si è addossato i nostri peccati


...fu trafitto a causa dei nostri peccati…


...schiacciato a causa delle nostre colpe..


...maltrattato come agnello condotto al macello…


...non aprì bocca…


(Isaia 52,7 / 53, 2 ss.)








Ora, questo Messia salvatore, bisognava bene individuarlo in una precisa persona. “…E io non lo conoscevo…” Giovanni ripete, ribadisce la difficoltà a conoscere, a vedere ‘ oltre ‘. Vedere ciò che è dall’Alto, non è semplice, solo da Dio può venire la luce e la certezza della verità, in una dimensione di fede. Giovanni è esplicito: “…colui che mi mandò a battezzare mi disse:- colui sul quale vedrai scendere e fermarsi lo Spirito, è lui che battezza con lo Spirito…”. Cosa realmente abbia ‘ visto ‘ il Precursore, dobbiamo coglierlo nel simbolo di una colomba che si ferma su una precisa, ben nota persona, il rabbì Gesù di Nazareth. In un tempo in cui, a causa dei peccati del popolo non si sperava più nella presenza dello Spirito, parlare in questi termini era sicuramente una grossa provocazione,ma il ‘ mandato ‘ ricevuto dall’Alto, e l’esperienza di rivelazione fatta, lo esigevano. Dopo Giovanni, ultimo profeta dell’Alleanza antica, l’uomo sarà immerso nel Mistero di Dio, per la fede nel suo Figlio, Gesù di Nazareth, del quale i Vangeli narrano la vicenda: concepito per opera dello Spirito Santo, condannato, morto, é sappiamo morto é risorto nello Spirito per la potenza del Padre. 





 











MEDITAZIONE











Vorrei avviare la riflessione sul testo del Vangelo, riandando con la memoria ad un fatto accaduto molti anni fa. Un giornalista italiano, professionista e opinionista noto e seguito,dichiaratamente ateo, prese parte ad un incontro di notevole risonanza sui temi della povertà che si teneva nello stadio, non ricordo esattamente se di Roma o Napoli. Sul palco si alternavano gli oratori; ad un certo momento il microfono passò alla Madre Teresa di Calcutta,la quale parlò in nome di Dio dei poveri più poveri, quelli che lei raccoglieva morenti sulle strade, tra la spazzatura, creature ‘invisibili’ agli occhi degli uomini, soprattutto potenti e ricchi, ma non a Dio.Conclusa la manifestazione, uscendo dallo stadio, Gorresio o Ricciardetto, per chi lo conosceva sotto lo pseudonimo, ebbe a dire ad un amico, come lui presente nel settore riservato alla Stampa: “ Io non so più se Dio non esiste oppure esiste; ma se esiste, io oggi l’ho visto…era quella suora….”. Nella voce, nella testimonianza vibrante di Teresa di Calcutta, qualcuno aveva colto, con sorpresa, una Presenza che oltrepassava il dato umano visibile, una Presenza che rimandava ad Altro, ed una Presenza capace di Sanare e Salvare.


Sempre Dio si rivela, all’uomo e nell’uomo, nell’ordinario contesto dell’esistenza; la sua rivelazione è data: data nella Parola dei testi Sacri, data all’ umanità nella Chiesa, essa risuona nella comunità dei fedeli, e raggiunge ogni uomo o donna, che cerchi, che desideri che sia disponibile ad accogliere.


Ci sono, nell’ordinario tessuto dell’esistenza, esperienze ‘luminose’ dalle quali si accende o riaccendere la fede viva nel Dio vivo, vivente in Gesù Cristo il Risorto. Queste esperienze personali di rivelazione, sono fondamentali,per credere in maniera viva, esse danno senso all’esistenza e su di esse si progetta il futuro. 


Credere, non è tanto aderire mentalmente ad una dottrina o seguire fedelmente pratiche rituali; fede è incontro vivo di persone presenti l’una all’altra: è cogliere, conoscere e riconoscere Dio, presente nella storia, nella propria, personale vicenda, operante in essa come redenzione, salvezza, ora, nel tempo ed oltre. Esistono i luoghi privilegiati di questo particolare incontro,sono: la preghiera, personale o comunitaria nelle celebrazioni liturgiche, la lettura e la riflessione sulla Parola di Dio, l’ascolto di testimoni credibili,l’incontro con persone di fede illuminata ed operosa; ma i luoghi di Dio non si esauriscono qui, qualunque esperienza creaturale, anche in zone non ‘sacre’, sono vie sulle quali Dio, Cristo, lo Spirito, cercano soprattutto i figli lontani. Spesso nelle situazioni più oscure e drammatiche, quando il dolore attanaglia, si accende una luce, si svela qualcosa o Qualcuno…è un momento importante, perché la rivelazione data, attende sempre una risposta. 


Dal ‘ non conoscere ‘ di cui il Battista parla, per dono gratuito, in esperienze non straordinarie, si passa ad una luce di fede ‘ io l’ho visto ‘, ‘se Dio esiste, io l’ho visto..era…’; ma non ci si può fermare alla scoperta, al “ vedere “; da qui deve nascere una vita di annuncio e di testimonianza, di pentimento e rettifica del passato, di adesione consapevole, che si traduce poi in stile di vita conforme al Vangelo di Cristo.


Se Gesù di Nazareth, il Figlio di Dio morto e risorto per ogni uomo, in modi diversi si fa incontro ad ognuno, così come Giovanni vide,anche noi, dobbiamo andare incontro……


Camminare incontro al Risorto, può significare vivere in pienezza un battesimo nello Spirito,prenderne coscienza, non relegarlo in un remoto gesto rituale,ma conoscere e sperimentare interiormente e nel vissuto quotidiano, cosa sia “ esser immersi nel Mistero di Dio “: questo è in sostanza il battesimo.


Camminare incontro al Risorto, significa cercarlo presente nella storia, nel nostro concreto frammento di storia che ci interpella, con la presenza dei poveri, degli emarginati, dei senza patria, dei senza voce, perché senza diritti e senza libertà. Son tanti i luoghi in cui Dio nel suo Figlio Salvatore ci si rivela, e nei quali ogni credente può far risplendere la Presenza che risana e redime.


La fede non è né ammette evasioni, la risposta al dono di grazia esige testimonianza ed annuncio, resi credibili dalle opere ispirate e animate dallo Spirito che è amore.


Ognuno, poi, ha risonanze proprie, di fronte al testo, e soprattutto nella consapevolezza dei doni di grazia che riceve, ognuno porta vanti un suo discorso col Padre, nella conoscenza e nell’amore del Figlio,e ognuno, nel più profondo di sé vive dello Spirito, il quale soffia e conduce “ dove vuole “. 














CONTEMPLAZIONE














Dalla lettura attenta non può che nascere la riflessione che apre spazi alla contemplazione del Mistero, appena svelato, in questo passo, dalle parole di Giovanni Battista: “….ecco colui che toglie il peccato del mondo…io ho visto lo Spirito scendere e fermarsi su lui….io ho visto e ho testimoniato che lui è il Figlio di Dio…”. Ognuno poi giunge alla sua ‘visione’ interiore, alla personale esperienza di contemplazione che, pur prendendo l’avvio dalla Parola letta e meditata va oltre, prende vita e risplende nella concretezza del vissuto, in diversi modi e nelle molteplici, differenti situazioni.


In conclusione cito un testo del teologo B. Forte, per chiarire, in maniera semplice e, allo stesso tempo autorevole, cosa sia contemplazione:








La contemplazione del Risorto, non può esser un’ “estasi” disimpegnata…ma deve aprirsi al futuro della storia di liberazione, che in Cristo, Dio promette di edificare insieme agli uomini.Questo futuro è esperienza della storia di Dio nella storia degli uomini e, proprio per questo passione, impegno, lotta: è storia trinitaria che assume, abbatte e consola la vicenda umana,edificando con l’uomo il Regno, donato e promesso, in modo che per Cristo, nello Spirito, il mondo vada al Padre.











PREGHIERA








O Dio, Tu sei il mio Dio


All’aurora ti cerco,


di te ha sete l’anima mia,


come terra deserta, arida, senz’acqua


Nel santuario ti ho cercato:


per contemplare la tua potenza


e la tua gloria


………………….


Ti benedirò finché io viva,


nel tuo Nome alzerò le mie mani,


…………………………….


Ti loderà la mia bocca.


………………………….


A te si stringe l’anima mia,


la forza della tua destra mi sostiene.





 Sl.62


